BIBL. NAZIONALE 
CENTRALB-FIRENZF 



1 000 

42 



Digitized by Google 



MEMORIA 

SULLA COLTIVAZIONE 

DEL TARTUFO BIANCO 0 TOPINAMBUR 

DEL PROFESSORE 

AQO8T0NO RSAU 

LETTA NELLA RIUNIONE DEI SOCI 
DEL COMIZIO AGRARIO DI CAMERINO 

V 

il di 4 Decemhre dell' anno 1870 




CAMERINO 1870 
G. Borgarclli Tipografo 



MEMORIA 

SULLA. COLTIVAZIONE DEL TARTUFO BIANCO 

o 

TOPINAMBUR 

DEL PROFESSORE 

AGOSTINO REALI 

letta nella riunione dei Sodi del Comizio Agrario 

di Camerino 
il dì \Decembre dell'anno 1870 

1. So io esprimere volessi, illustri Soci, la mia compia- 
cenza, quante volto m' avvieno di aver preparato' qual- 
che memoria da leggere nel vostro Consesso, dico il 
vero, appena troverei parole, le quali rendessero 1' intc- 
riore concetto. Non già che io punto presuma o dell' in- 
trinseco valore degli scritti, che presento, o della estrin- 
seca forma, onde sono vestiti i pensieri, che ardisco di 
communicarvi. Ma siccome conosco per propria e ripe- 
tuta esperienza, da quai sentimenti sia animato il Co- 
mizio agrario di questa nobile Città, e le sue premure 
per il prosperamento di ogni ramo della industria agri- 
cola nel nostro territorio; siccome so, con quale alacrità 
siasi adoperato fin dal suo nascere, e si adoperi tutta- 
via meglio ad incoraggiarne e favorirne i progrossi, e mi 
è noto, quanto si argomenti d 1 introdurre tutto le mi- 
gliorie, onde la scienza, V arte, le riescite prove hanno 
giovato questa fecondissima sorgente di ben essere privato 
e sociale; siccome ho toccato con mano il gradimento, 
con che furono qui ascoltate le proposte eziandio minime 
di qualunque socio tendenti ad utile scopo; finalmente 
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poiché veggo accolto con piacere e dai proprietari e dai 
coloni stessi le istruzioni, cho per la stampa si ha cura 
di mensilmente propagare, con fondatissima speranza di 
sempre migliori successi; per tutto questo, leggendo nelle 
ordinarie sedute alcuna mia povera memoria, provo quella 
soddisfazione, quel compiacimento, che dal merito e va- 
lore della medesima non ne potrebbe al certo derivare. 

2. E ben ho bisogno oggi di siffatte considerazioni 
per osare di venirvi innanzi col presente scritto, sì com- 
parisce tenue a primo aspetto la materia, di elio tratta. 
Voglio cioè discorrere della coltivazione del Tartufo 
bianco volgarmente chiamato Topinambur o Pero di terra 
( Hmlianthus tuberosus L. — Genere Girasole — Famiglia 
Radiate Juss. ) 

3. Nessuno di voi ignora, il prosperamento agrario 
dipendere nel fatto anche da molte piccole industrie, le 
quali saviamente dirette, dandosi a vigenda la mano, pro- 
ducono insieme congiunte notevolissimi vantaggi. Spero 
quindi, che non saranno dispregiate le poche mie osser- 
vazioni, qualora per esse vi sarà manifesta la vera e 
grande utilà di ottenere una estesa produzione del no- 
minato vegetale, conosciuto sì, ma fino al presente fra 
noi trascurato. Il quale, se quindi innanzi verrà in ogni 
colonia ammesso e coltivato in larghe proporzioni, voi lo 
vedrete con poca vostra fatica e quasi nessun dispendio 
produrre un ottimo e abbondantissimo foraggio per il 
grosso e per il minuto bestiame sì da lavoro e si da 
commercio. 

4. In quale anno precisamente sia stato trasportato e 
introdotto in Europa il Topinambur o pero di terra, non 
saprei dire, nò mi curo investigare; ò certo però, che 
questo vegetale era in Europa coltivato, e in alcuni paesi 
assai estesamente, molto innanzi che fosse conosciuta la pa- 
tata o pomo di terra ( Solanum tuberosum ), con cui ha molta 
somiglianza rispetto al tubero, e non poca affinità ( se è lecito 
dire ) rispetto alla facoltà nutriente dalla sostanza tuberosa. 

Voi 1' avrete veduto, l 1 avrete forse mangiato, avrete 
almeno udito parlarne, ma è pur bene fissarci sopra V at- 
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tcnzione un poco meglio, e convincersi, che esso è un 
vegetale più importante e vantaggioso, di quanto avete 
fin qui ritenuto; mentre anche il suolo del nostro territo- 
torio, non ostante le sue molte varietà e differenti pro- 
prietà, presenta dapertutto le necessarie condizioni per il 
buono e rapido di lui prosperamento. 

5. A quanto ne scrive V illustre Brogniard, distintissimo 
nella scienza botanica e uno dei celebri agronomi francesi 
del secol nostro, il tartufo bianco è originario delle 
parti più settentrionali del Messico. È una pianta a 
radice tuberosa, contenente in abbondanza una sostanza 
alimentare nomata dai moderni Inulina. Gli steli si levano 
d 1 ordinario sopraterra circa tre metri, e portano belle fo - 
glie ovali, sparse, opposte, appuntate, dentate e ruvide. 
1 fiori sono di color giallo, ma, paragonati ai fiori delle 
altre specie di girasole, piccolissimi, e nel nostro clima 
difficilmente sbucciano e si fanno vedere; che se pure 
talvolta si aprono, non portano però mai il seme alla 
perfetta maturità. E questa è appunto una delle ragioni 
del non poter pensare di propagarlo in generale per il 
mezzo della seminagione. I tuberi o tubercoli o cauli, che 
sotterra si producono,si moltiplicano e crescono, e per mez- 
zo de' quali le piante si propagano mirabilmente senza 
alcuna manuale fatica, sono di forma più o meno somi- 
gliante alla pera, e di grossezza varia e proporzionata 
alla bontà del suolo, che li nutre e feconda. Hanno 
rossigno colore, un impasto analogo a quello della patata, 
e contengono un olio essenziale, cagione del sapore so- 
migliante al sapore del ricettacolo del carciofo, che avrete 
notato, se vi è occorso mai di mangiarne cotti. Anzi poi- 
ché nel tubero dei topinambur la parte zuccherina ò in 
proporzione assai maggiore, che nel carciofo, perciò, 
chi li ammannisce per cibo, sceglie a bella posta un con- 
dimento, atto a correggere il nauseante loro dolciume. 

6. Il topinambur servì un tempo di alimento com- 
mune ad alcuni popoli di Europa, massime quand' erano 
afflitti dal flagello della fame; e il cibarsene per sod- 
disfare al bisogno fu senza quei nocumenti, che pur 



6 

troppo si sono dovuti lamentare per V uso di altre so- 
stanze adoperate dal povero volgo nella stretta della 
necessità. 

Al presente però si osservano di raro nelle nostre 
cucine, preferendosi nel regime alimentare il pomo di 
terra o patata, di facile produzione anch' esso, e in- 
contrastabilmente superiore al pero di terra per facoltà 
nutritiva assai omogenea al nostro animale organismo. 

7. Ma se per questo rispetto si conviene pregiare più 
la patata del topinambur, per altri molti e vantaggio- 
sissimi rispetti dobbiamo al topinambur dare luogo so- 
pra la patata. E noi, che intendiamo proporlo non per 
alimento umano, ma per foraggio del bestiame, deside- 
riamo farvi attentamente notare la superiorità sotto que- 
sto riguardo del nostro Elianto sul Solano tuberoso. 

8. Rare invero sono le piante così poco esigenti cir- 
ca la qualità del terreno, é cosi robuste come il topi- 
nambur. Esso si contenta di una terra qualunque, sia 
essa forte, sia leggiera, od umida, purché non soverchia- 
mente paludosa. 1 rialti de' fossi, gli orli delle siepi e 
dei muri, le cosi dette scarpate, le ripe si prestano as- 
sai bene alla sua produzione. Qualsiasi terra adunque, 
anche là dove sol cresco la mal 1 erba, può diventar 
fruttifera alimentando il topinambur. E nelle nostre lo- 
calità, qual' è quel podere, il quale non abbia qualche 
parte inetta per altre migliori produzioni? Ove non sia 
una selva, un bosco, uno sterile spineto, un ginepraio 
inutile *? Ebbene, questi appunto sono luoghi da desti- 
nare al topinambur; quivi lo vedrete prosperare meravi- 
gliosamente, dove altre piante avrebbero appena un gior- 
no di vita. E sia pure adombrato il posto, sia pure di 
contro a tramontana, flagellato dai venti, gelato dai fred- 
di, il topinambur non teme. Introducetelo adunque li- 
beramente nelle parti più sterili dei vostri possedimenti, 
e meraviglierete del buon successo, nè avrete difetto di 
eccellente raccolto, che potrete poi disporre in varie uti- 
lità della vostra colonia. 

9. Vero è, che il topinambur coltivato in buon terreno 
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vuoi in molto maggior proporzione, vuoi nella quantità, 
rende nella qualità del prodotto, uè io consigliando di 
metterlo in terre cattive, ho inteso di escludere la mi- 
glior sua coltivazione. Al contrario anzi; imperocché la 
scienza e gli esperimenti assicurano, che in un medesimo 
spazio di buona terra il raccolto di questo vegetalo su- 
pera almeno del terzo Y ordinario raccolto della patata, 
e inoltre il terreno non soffre spossamento di sorta, e 
non rimane sfruttato e impotente per altri prodotti, co- 
me quasi sempre accade nello alimentare e nutrire con- 
simili vegetali. 

10. Alla reale utilità poi della coltivazione del topi- 
nambur, considerata la facile di lui contentatura circa il 
terreno, aggiungere ora dobbiamo quella, che consegue 
gli altri suoi pregi. Mettendolo noi in vista per uso 
di foraggio, e' ci conviene farvi notare, che il tubero 
nonostante le nevi e i rigori del verna può restarse- 
ne sotterra al posto senza nulla scapitare. Ora ognun 
vede, di quale e quanta commodità sia questo pregio 
per le agricole colonie, massime se difettano di locali 
per uso di magazzeno. I tuberi dell' Elianto non esi- 
gono, come quelli del SoIcdw, di esser raccolti ad epoca 
determinata; e dal momento in cui la parte esterna 
del pedale non dà più indizio di vegetazione, essi den- 
tro il terreno aumentano di volume e aspettano senza 
deperire, che V agricoltore ne li cavi secondo il bisogno. 

11. Inoltre preparato da principio il terreno per la 
loro coltivazione nella maniera facilissima ed estrema- 
mente economica, che diremo più sotto, il topinambur 
si riproduce da sè negli anni seguenti per lungo tem- 
po, con piccolissima briga di lavoro per il colono, con 
lieve spesa e molto vantaggio per il proprietario. Non oc- 
corre fermarci nel recare di ciò esempio. Basti il nostro 
Orto botanico, dove da 15 anni nelle due ristrette ajuole 
destinate a tale produzione, senza fatica nò spesa si rac- 
coglie buona quantità di tuberi, e ciò non ostante sem- 
pre si veggono pullulare e crescere ad ogui primave- 
rile stagiouo novelle piante. 
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12. Nè dobbiamo tacere (T un'altra pregevolissima dote 
del tartufo bianco, quella cioè di non essere roso e di- 
vorato dagli insetti, nò di essere attaccato da malattia alcu- 
na, che impedisca o rallenti la sua vegetazione, ovvero di- 
strugga il prodotto,come vediamo avvenire doliti patata, a 
fronte delle assidue cure, con che viene coltivata. 

Alle quali prerogative va pur congiunta l 1 altra ra- 
rissima di resistere ai forti calori e alla prolungata sic- 
cità nel grado stesso come regge alia umidità, al fred- j 
do, e al gelo. 

13. Ma qui è necessario far parola di alcuni inconve- 
nienti, che dalla coltivazione di detta pianta sono inse- 
parabili, quantunque ci pajano di poco o niun momento 
a petto degli utili e dei pregi, che abbiami finora 
esposto. 

Il primo inconveniente è la difficoltà di estirpar- 
la del tutto dal campo una volta destinatole. Imperocché 
essa rimane pertinacemente nei suolo per quante cure 
s 1 impieghino ad impedirne la rivegetazione. Pochissimi 
i tuberi ed anche piccolissimi, che restano sotterra e che 
sfuggono ad ogni più diligente ricerca, bastano, perchè 
alla vegnente primavera si veda coperto il terreno di 
giovani pianticelle. Questa difficoltà di sradicare del tutto 
i tuberi, e la facilità di riprodursi al ritorno della buona 
stagione, rendono impossibile lo introdurre il topinam- 
bur nella rotazione agraria. 

Quindi ad esso deve assegnarsi una porzione di 
terra separata, che rimanga poi sempre dalla rotazione 
agraria esclusa. 

E quando le circostanze esigessero di purgare 
totalmente il terreno, il migliore mezzo proposto da 
distinti agronomi, è quello di far pascere in primavera 
vacche, e pecore, e majali là dove sorgono i novelli 
gambi, e arare in seguito ed erpicare il terreno rei- 
teratamente, cercando con diligenza, e rimuovendo i 
tuberi sino ali 1 ultimo e più piccolo, che vien fatto 
di trovare. 

Il secondo inconveniente, che presenta il tartufo 
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bianco, si è quello del facile rammollimento del suo tu- 
bercolo, allorché si tiene esposto all' aria umida; per il 
che miglior consiglio, secondo insegnano gli agronomi, 
massime per chi non avesse locali adatti da conservar- 
lo, sarebbe di lasciarlo sotterra al posto e raccòglierlo 
in ciascun giorno in proporzione del bisogno di forag- 
giare. «Solo quando si prevedessero forti gelate o cattivi 
tempi,se ne dovrebbero preventivamente cavare in quanti- 
tà bastevole per due od anche per tre settimane, riparando 
il raccolto dalla umidità dell 1 aria, che nuocerebbe alla 
sua conservazione. 

14. Ora che vi sono manifesti i pregi e i difetti del 
tartufo bianco, piacciavi di ascoltare alcuna cosa intor- 
no all' uso, per cui stimo sì utile il dilatarne, quanto 
si può, fra noi la abbondante produzione. 

É indubitato, che i tuberi del tartufo bianco, so- 
pra le altre parti della pianta entrano nella categoria 
degli alimenti confacenti al buon nutrimento del bestia- 
me, al quale si possono a piacere somministrare sì cru- 
di, che cotti. E dalle bestie cornute e dai cavalli so- 
no mangiati con grande avidità. Quanto agli animali sui- 
ni fu detto da taluni non essere cibo gradito, ma il 
vero è, che quantunque sembrino dapprima rifiutarli, non 
tardano però ad abituarvisi, specialmente se si ha cu- 
ra di condurli a pascolare sul campo, ove sono le pian- 
te, permettendo che disotterrino essi medesimi le tu- 
berose radici per farne pasto ed avvezzarsi a quel sapore. 

15. Per somministrarli adunque convenientemente al 
bestiame di stalla, i tuberi, lavati dalla terra aderente, 
si riducono col tagliaradici in fette o in pezzi, e si 
servono per tutto V inverno e per una parto della pri- 
mavera o soli o misti al secco foraggio. 11 celebre 
Boussingault sulle molte e costanti esperienze assicura, 
che il bestiame con questo vegetale nutrito, se non 
ìd grassa rapidamente, si mantiene però nello stato della 
migl ìore floridezza, e le vacche specialmente ne trag- 
gono la metà del bisognevole nutrimento per se e per 
il loro allevirae. 
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16. Ma noi distribuire il detto alimento al bestiame 
bì conviene avere innanzi due regole di molta impor- 
tanza. E primo, si dee badare, che i tuberi non abbia- 
no subito un principio di fermentazione e di decompo- 
sizione. Imperocché gli animali ( e i cornuti partico- 
larmente ) ne sentirebbero effetti nocevolissitni a cagione 
del meteorismo o gonfiore del ventre prodotto dai gas 
sviluppatisi nel loro stomaco e negli intestini per V ac- 
cennata fermentazione. Secondo, nocivi del pari sarebbero 
i tuberi soverchiamente acquosi al genere delle bestie 
ovine, sebbene innocui alle vacche e ai porci. Però a cor- 
reggere tal difetto, che li rende troppo*rinfrescanti per 
le pecore, basta mescolarvi un poco di sale commune, op- 
pure unire ai tuberi qualche altra specie di alimento secco 
in tal misura, che essi non soverchino la metà del cibo 
giornaliero. 

Ecco le due cautele da praticare. E le stalle si ve- 
dranno sane e prosperose; e si avrà buono, fresco, abbon- 
dante foraggio nella stagione più difficile e gravosa per 
il mantenimento del bestiame; e non si dovrà temere, che 
scoppi nella primavera tanta mortalità negli animali la- 
nuti, come non di rado accade, per lo patir che fanno 
neir inverno la fame, ed essere costretti di saziarla in qual- 
che modo con poco, diseccato e cattivo alimento. L 1 espe- 
rienza dei periti ne sta mallevadricc, e la prova non può 
mancare di successo. 

17. Anche le foglie fresche del tartufo bianco costitui- 
scono un foraggio ricercatissimo per ogni specie di be- 
stiame, e in quantità da sopperire ai bisogni di una co- 
lonia ( proporzionatamente provveduta qual noi la vorres- 
simo ) neir estivo tempo, in cui per lunga siccità scar- 
seggiassero gli altri foraggi. Una tale restrizione dobbia- 
mo fare, finché ulteriori sperienze non decidono fra V opi- 
nione di quelli agronomi, i quali sostengono, che lo sfron- 
dare gli steli pregiudichi allo sviluppo dei tuberi sotter- 
ranei; e T opinione degli altri, che ciò negano, dicendo, 
allora pregiudicarsi allo sviluppo dei tuberi, quando ven- 
gano innanzi tempo tagliati li steli ossia i gambi. Chec- 
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chè sia di ciò, è bene sapere, che nel grave bisogno le 
foglie del topinambur si troveranno verdi e in abbondanza, 
e potranno servire di alimento eccellente. Ma poi ezian- 
dio secche sono dal bestiame appetite, e non si potranno 
utilmente raccogliere, come si pratica delle foglie degli 
alberi, conservandole per P inverno ? 

E i molti, forti e duri steli, cbe sul campo si disec- 
cano, quando la pianta ha raggiunto il suo naturale 
sviluppo, pensate voi non presentino altra utilità, che il 
poter valere di combustibile per il forno, e dar colle loro 
ceneri una buona potassa? Sarebbe pur qualche cosa. Ma 
io lessi, che miglior vantaggio si può trarre rompendoli 
c gettandoli per istrame e per letto agli animali nelle 
stalle e negli stipi. 11 bestiame li pesta, e il midollo 
formante la parte maggiore delle stelo assorbe in ab- 
bondanza il liquido degli escrementi, e ne conserva bene i 
sali, di che servono poi ottimamente per concime dei 
terreni. Nè lieve profitto può valutarsi, il valere a so- 
stegno de 1 piselli, de 1 fagiuoli e di altri ortaggi rampicanti, 
per le quali minute bisogne manca sovente nelle colonie 
opportuna materia, e si conviene ricorrere a* rami e alle 
canne con non piccolo incommodo e dispendio. 

18. Col sin qui detto, crederei di potermi lusingare 
d 1 avervi persuaso ad accettare la coltivazione del to- 
pinambur, e propagarla nel nostro camerinese territorio; 
e penso desideriate ormai conoscere il metodo, onde rag- 
giungere in pratica V intento. Poche parole saranno suf- 
ficienti. Io dirò soltanto, come si debbano la prima 
volta porre a campo, il rimanente verrà da sè. Si prepa- 
ra semplicemente il terreno designato con una buona 
vangatura. Si sotterrano quindi alla profondità di quattro 
pollici i tuberi grossi o piccoli, ma interi, in file di- 
ritte e a distanza di circa un piede in quadro F uno 
dall' altro, e V operazione è compiuta. Il tempo più op- 
portuno nel nostro territorio è la primavera, quando si 
può giudicare, che le forti gelate non attenteranno alle 
prime tenere foglioline, che usciranno dal germe sopraterra. 
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Ho detto doversi piantare i tuberi intieri, e non 
col metodo praticato per le patate, perocché la terra u- 
raida in contatto della parte tagliata guasterebbe la so- 
stanza nutritiva, e F occhietto o germe morirebbe in- 
fecondo sotterra. 

Chi poi volesse meglio in seguito favorir la vege- 
tazione di già avanzata, vi pratichi una o due sarchia- 
ture a togliere le gramigne e le erbe cattive, e a tem- 
po conveniente rincalzi intorno alle piante crescute la 
terra. Ma quand' anche o per altre faccende o per ne- 
gligenza e incuria del colono cotali intermediarie col- 
ture si trascurassero, e 1 non ne seguirebbe gran danno 
al prodotto.i 

19. Una obbjezione può qui venirmi fatta, avendo io pro- 
posto la piantagione dei tuberi, invece di proporre la 
propagazione per mezzo dei .semi. Imperocché per la se- 
minagione si ottengono appunto i miglioramenti della 
razza e le varietà del frutto quanto alla forma, alla 
grossezza, al colore, al sapore, alla stessa quantità di 
nutritiva sostanza. Perchè dunque piautare i tuberi e 
non piuttosto seminare i topinambur? 

Rispondo, verissime essere lo cose opposte, c se 
la pianta recasse qui a maturità perfetta i suoi semi, 
oppure se facii fosse avere a sufficienza buon seme 
d' altrove, benfatto sarebbe il valersi in parte della 
seminagione pei buoni effetti mentovati. Ma impossi- 
bile essendo aver seme indigeno, e difficile il procu- 
rarselo buono d' altre parti in sufficiente quantità, ab- 
biamo consigliato in generale la piantagione dei tuberi. 
Oltrecchò per questo modo si ovvia al danno degli in- 
setti, di cotal seme ghiottissimi, e si accresce la pro- 
duzione dei tuberi d 1 assai più, di quanto sarebbe, se 
ogni anno si volessero trarre dalla seminagione del to- 
pinambur. 

20. Allorché le foglie cominciano a cambiar di co- 
lore e si veggono appassire, il che avviene verso l 1 au- 
tunno, la pianta dee ritenersi matura. Quindi si può sen- 
za tema sfrondare, ed anche si tagliano gli steli e il 
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pedale rasente terra ( purché il tempo sia buono e a- 
sciutto ), se ne compongono fascetti, i quali si mettono 
al coperto, disposti per guisa che non si riscaldino, e si 
conservano agli usi sopra indicati, o per nutrirne P inver- 
no le pecore e i montoni. 

Ma i tuberi si lasciano ancora sotterra, affinchè cre- 
scano di volume, e solo a stagione molto innoltrata si 
raccolgono, da chi o fosse costretto cavarli a cagione 
della soverchia naturale umidità del fondo, 0 eleggesse 
di averli pronti al bisogno dentro il magazzeno. Il mo- 
do poi di raccoglierli non differisce da quello usato per 
raccogliere le patate. 

Il locale per conservarli non esige ricercatezza di 
sorta. Una cantina discretamente asciutta e riparata 
dall' aria umida è ottima; nò V ha timore di rammolli- 
mento dei tuberi quivi conservati. Laonde per questa 
parte non può farsi difficoltà eziandio dai più poveri e 
ristretti coloni. 

21. A compimento di questa mia breve Memoria 
piacemi riportare alcune cifre trovate nelle opere di gra- 
vi e pratici agronomi, affinchè conosciate, in qual pro- 
porzione si possa nel nostro territorio sperare il prodotto 
dei tuberi del topinambur. 

Sia un ettaro ( circa quattro coppe di misura ro- 
mana ) il terreno dato alla produzione del topinambur, 
senza badare alla bontà maggiore o minore del suolo. Ebbe- 
ne: Kade ha raccolto 4300 Kilogr. ( circa 13000 lib- 
bre ) di tuberi nelle terre più cattive; 17100 Kil. 
( 51300 libbre ) nelle terre mezzane; 20400 Kil. ( 61200 
libbre ) nelle terre di buon fondo. 

Boussingault porta la raccolta a 20000 Kil. per 
ettaro nelle terre medie; a 38400 Kil. nelle terre for- 
ti e grasse, ed infine in quelle di alluvione del Roda- 
no a G0000 Kil. di tuberi. E asserisce inoltre, giungere 
al di sopra dei Kil. 7000 il raccolto di soprasuolo, cioè 
di steli e di fogliame. 

Secondo poi i saggi comparativi fatti con la patata 
si afferma da diversi autori, che in parità di condicio- 
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ni, il vantaggio ò sempre, da parte del tartufo bianco,, 
la cui superiorità in prodotto è qualche volta ascesa al 
terzo e per lo meno al quarto più della patata. 

Or ditemi: di fronte a queste cifre può esitarsi 
ad ammettere nel nostro territorio la estesa coltivazione 
dei topinambur? Se le nostre colonie ne fossero già 
provvedute, quanto non se ne potrebbero giovare in 
quest 1 anno nei solo nutrimento e nelT ingrasso degli 
animali suini, i quali per mancanza di conveniente ci- 
bo, atteso la scarsezza delia ghianda, della patata, del- 
le fave e il caro dei formentone, siamo costretti di ve- 
der languire, e di vendere innanzi tempo e a vii prezzo? 

Qualche ara feconda di tuberi riparerebbe assai bene 
al danno, e assicurarebbe ai projprietarii e ai coloni il 
reddito delle spese e delle cure impiegate intorno a cotal 
bestiame nel corso dell' anno. Ma questo provvedimento 
manca, e bisogna subirne le increscevoli conseguenze. 

22. Giovino però le poche cose nella presente Me- 
moria semplicemente espostevi per non trascurare più 
oltre una produzione sì vantaggiosa. I luoghi finora de- 
stinati ad altre piante di gran lunga inferiori al tar- 
tufo bianco sieno prontamente dai proprietarii assegna- 
ti per questa. E voi, illustri Socii, a cui incombe al- 
tresì di propagare nel nostro territorio con la parola e 
con T esempio i miglioramenti dell' industria agraria, non 
dubito, sarete prontissimi ad abbracciare i primi 1* uti- 
le partito. E servirete così di sprone e di guida ai pi- 
gri proprietarii e al volgo ignorante dei contadini. 
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